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I Corali miniati, tesori da recuperare
Restauri. Nella Sala del Capitolo del Duomo un laboratorio si cura degli esemplari della Cattedrale di S. Alessandro
Don Fabrizio Rigamonti: «Si ricrea la relazione fra ciò che i codici esprimevano un tempo: liturgia e musica antica»

forze dell’ordine, ma il gesto di
pochi minuti ha snaturato il ma-
nufatto e oggi comporta ore di
lavoro. Il nostro compito è di
rendere i Corali nuovamente
consultabili, ricollocando le
carte rifilate nella posizione ori-
ginale, e provvedendo alla puli-
tura a secco dei depositi superfi-
ciali e al consolidamento loca-
lizzato al microscopio delle mi-
crocrettature sulle miniature».

Oggetto affascinante, il libro
Corale è un vero e proprio mi-
crocosmo di colori, segni, suoni
e materiali: «Tutti pensano a un
oggetto unico – continua la re-
stauratrice – ma in realtà è il
prodotto di un’intera comunità.
Occorreva anche più di un anno
per realizzare un codice di que-
sto tipo. Ma l’importanza di
questi manufatti dal punto di
vista religioso e l’utilizzo legato
alla liturgia giustificavano l’im-
pegno economico e il tempo che
i monaci vi investivano, lavoran-
do in team. All’opera erano in-
fatti specialisti per ogni singolo
elemento: i mesi di lavorazione
e la tecnica raffinata richiesti
per ottenere una pergamena di
ottima qualità per realizzare il
corpo del libro (in uno solo di
questi codici si può dire che ci
sia un intero gregge); chi si occu-
pa di impaginare; il calligrafo
per la parte testuale; il gruppo
del miniatore, all’interno del
quale c’è chi si occupa di dipin-
gere solo i volti e chi è specializ-
zato in paesaggi; i garzoni che
tritano i colori; il battiloro per
la battitura della foglia d’oro; chi
legava il foglio; chi produceva gli
elementi metallici per la rilega-
tura». 

E dopo il restauro, i Corali
della Cattedrale saranno ogget-
to di studio, e chissà se prima o
poi sarà possibile farne tornare
a vivere le parole e le note in una
vera e propria Messa cantata.
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raccolti in «E lo spaventapas-
seri divenne cantore di Dio»,
quelli in poesia e in prosa re-
lativi alla malattia di cui egli
sarebbe morto, un tumore al
pancreas diagnosticato nel-
l’agosto del 1988. «Ho pochi
giorni ancora, poi devo rien-
trare in ospedale», scrisse
Turoldo prima del suo ultimo
ricovero. «Sarà quello che sa-
rà. Attendono altri accerta-
menti; ma io attendo Lei, me-
glio attendo Lui. Vorrei che
fosse un incontro tra vecchi
amici, amici che non si vedo-
no da molto, moltissimo tem-
po. E pure hanno sempre de-
siderato abbracciarsi, con-
tando gli anni, e le stagioni e i
giorni...».
Giulio Brotti

stenza antifascista, dai perio-
di trascorsi in America Latina
alle incomprensioni con una
parte della gerarchia cattoli-
ca (significativa eccezione
l’allora vescovo di Bergamo
Clemente Gaddi, che nel 1964
consentì a padre David di sta-
bilirsi nel priorato di San-
t’Egidio in Fontanella, a Sotto
il Monte). 

Spiega, Iagulli, di aver con-
cepito questo suo volume
«come un testo teatrale, quasi
recitato», in consonanza con
la «scrittura parlata» di Tu-
roldo, per cui, leggendo le sue
pagine, «si ha sempre l’im-
pressione che egli stia parlan-
do direttamente a un interlo-
cutore». Particolarmente
toccanti, tra i testi turoldiani

re dell’Università di Berga-
mo, «dagli scritti di Turoldo
possono trarre giovamento
credenti e atei: il suo pensiero
non può essere rinchiuso nel-
lo stretto ambito del mondo
dei credenti, ma a tutti pone
le domande a cui nessun esse-
re pensante può sottrarsi né
astenersi dal dare una, pur
balbettante, risposta». 

Il volume si presenta come
un’introduzione alla cono-
scenza della figura e del pen-
siero di Turoldo, procedendo
per tappe: dalla nascita in una
famiglia poverissima di con-
tadini friulani all’ingresso
nell’ordine dei Servi di Maria,
dall’iniziale entusiasmo per
l’immagine pubblica di Mus-
solini all’adesione alla resi-

20,30 nella sala polivalente di
Piazza Brembana (in via Ro-
ma, 12), su iniziativa della bi-
blioteca comunale. 

Introdurrà l’incontro don
Luca Nessi, parroco di Caro-
na, Valleve e Foppolo; seguirà
una serie di letture a cura di
Maurizio Cotronea e dello
stesso Michele Iagulli, con
accompagnamento musicale
di Mattia Milesi. 

Secondo Iagulli, docente li-
ceale di Lettere e collaborato-

tore Luigi Santucci rappre-
sentava il frate servita David
Maria Turoldo (1916-1992).
Le parole di Santucci sono ri-
portate nel volume di Miche-
le Iagulli «E lo spaventapas-
seri divenne cantore di Dio.
Omaggio a David Maria Tu-
roldo» (Aracne Editrice, pp.
140 con illustrazioni di Anto-
nio Centurelli e una prefazio-
ne di monsignor Lino Casati,
10 euro). Il libro sarà presen-
tato dall’autore domani alle

Piazza Brembana
Domani sera
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del libro di Michele Iagulli

«Altissimo e biondo
come un covone, è un goffo
arcangelo dalle mani enormi,
che sono forse le sue ali man-
cate, a giudicare da come le
sventola e le dibatte»: così,
con affettuosa ironia, lo scrit-

Ritrattodipadre Turoldo
frate servita «cantorediDio»

BARBARA MAZZOLENI

Una schiera di monaci,
calligrafi, miniatori, battiloro,
tutti al lavoro per produrre un
grande libro Corale da aprire sul
«badalone», il leggio collocato
al centro del coro della chiesa,
pronto per essere letto e cantato
ogni giorno dagli officianti: tra
i manufatti di grande pregio sto-
rico e artistico che nascevano al
servizio della liturgia, il Corale
è tra i meno noti al
grande pubblico, da
un lato perché così
delicato da essere
per lo più conserva-
to nel chiuso di ar-
chivi e sagrestie di
basiliche e cattedra-
li, dall’altro perché
non più utilizzato
nella celebrazione
liturgica. 

Negli ultimi tre
anni, nella Sala del
Capitolo del Duomo
in Città Alta, è alle-
stito un piccolo la-
boratorio di restau-
ro che si sta pren-
dendo cura del pre-
zioso corpus dei Co-
rali quattrocente-
schi della Cattedrale
di S. Alessandro, og-
gi custoditi nell’Ar-
chivio storico diocesano. Sette
libri, cinque dei quali ornati dal
celebre miniatore bergamasco
Jacopo da Balsemo: «Questo
percorso di recupero, annual-
mente finanziato con i contri-
buti 8 x 1000 della Conferenza
Episcopale Italiana – spiega don
Fabrizio Rigamonti, direttore
dell’Ufficio Beni Culturali della
diocesi –, nasce dalla collabora-
zione, all’interno della Diocesi,
tra l’Ufficio Beni Culturali, l’Ar-
chivio storico e il Museo dioce-
sano. Accanto al restauro, infat-
ti, si propone passo passo l’espo-
sizione dei corali nel Museo e

Tesoro della Cattedrale, a ricre-
are una relazione interessante
visto che i codici esprimevano
la liturgia e la musica della Cat-
tedrale antica».

Che cosa sia un Corale ce lo
spiega don Gilberto Sessantini,
responsabile dell’Ufficio di Mu-
sica Sacra della diocesi e tra i
pochi ancora in grado di leggere
e cantare correntemente i con-
tenuti dei Corali del Duomo: «I

libri Corali nascono
per il servizio litur-
gico della Cattedra-
le, quando l’ufficia-
tura era celebrata e
cantata quotidiana-
mente. Posti sul leg-
gio al centro del co-
ro, i grandi libri Co-
rali contenevano i
testi e le note che
consentivano a tutti
gli officianti di can-
tare la preghiera li-
turgica. Si distin-
guevano in graduali,
con il repertorio da
cantare durante la
Messa, e antifonari
relativi alla liturgia
delle ore».

A condurre l’in-
tervento conserva-
tivo sui Corali della
Cattedrale è Valeria

Arena, restauratrice specializ-
zata in fotografia e beni archivi-
stici e librari. «Oggi un cd dura
al massimo vent’anni – sottoli-
nea – mentre questi codici, se
non maltrattati, sono fatti per
durare secoli. Così sui nostri
Corali si rilevano danni per lo
più di natura antropica, ma sono
in ottime condizioni di conser-
vazione. Sono in restauro per-
ché alla fine degli anni Novanta
hanno subito un furto: sono sta-
te rifilate tutte le parti con le
miniature per essere messe in
vendita. Quasi tutte le pagine
sono state poi recuperate dalle

La miniatura

di un Corale 

Particolare

di un libro Corale
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Dopo il calligrafo, sui manoscritti 

più preziosi si metteva all’opera il 

miniatore, che procedeva ad 

eseguire l’abbozzo con lo stilo di 

piombo, oppure a disegnare le 

figure direttamente con l’inchio-

stro. Quindi, il paziente e virtuoso 

lavoro di coloritura all’acquerello, 

con pennelli di dimensioni diffe-

renti. Quella della miniatura è 

un’arte preziosa, che oggi incanta 

per la sua raffinatezza e per la 

capacità di racchiudere un intero 

racconto in una scala piccola 

piccola. Grazie alle numerose 

opere che ci ha lasciato, Jacopo da 

Balsemo è l’unico miniatore che 

emerge dal panorama ancora 

oscuro della miniatura bergama-

sca del ’400. Documentato a Berga-

mo fra il 1451 e il 1500, è l’autore di 

due importanti serie gemelle di 

libri miniati: i dodici Corali per il 

Consorzio della Misericordia 

Maggiore (conservati nella Biblio-

teca Mai) e i cinque per il Capitolo 

della Cattedrale (custoditi nell’Ar-

chivio storico diocesano). Oggi il 

pubblico può ammirare questi 

tesori, solitamente consultabili 

solo su richiesta: i primi presentati 

a rotazione nel museo del Tesoro 

della Basilica di Santa Maria Mag-

giore, e i secondi esposti ad uno ad 

uno, dopo il restauro, nel Museo e 

Tesoro della Cattedrale. Tanti altri 

codici e incunaboli, ma anche 

mappe e disegni topografici, ci 

fanno supporre che il lavoro di 

Jacopo fosse organizzato in una 

bottega, dotata di vari collaborato-

ri. Non ci stupirà quindi rilevare 

differenze stilistiche tra le minia-

ture «firmate» da Jacopo da 

Balsemo, all’interno tuttavia di una 

produzione sempre rispondente al 

gusto e alle richieste di una com-

mittenza come quella bergamasca, 

legata all’influenza della miniatura 

tardogotica milanese. BA. MA.

Valeria Arena, restauratrice specializzata in fotografia e beni archivistici e librari FOTO FRAU
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Arte preziosa e certosina 
di calligrafi e miniatori
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